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RINVENIMENTO DI RESTI SCHELETRICI DI SIRENIDI 
NEL BACINO OLIGOCENICO LIGURE-PIEMONTESE 
PRESSO MILLESIMO (SAVONA) 


Le formazioni fossilifere dell’Oligocene ligure-piemontese, no- 
toriamente fra le più estese e potenti d’Italia, non avevano sino ad ora 
rivelato la presenza di resti (*) di Sirenidi, Mammiferi marini più volte 
segnalati invece altrove a partire dal Paleocene e a tutt'oggi rappresen- 
tati nel vecchio e nel nuovo mondo da due differenti gruppi relitti (Ha- 
licore e Manatus) viventi in mari costieri ed in acque di estuario. 

In Liguria, infatti, questo importante Ordine era sino ad ora rap- 
presentato solo dal genere Felsinotherium Capellini 1865, con individui 
più o meno completi quasi tutti sicuramente riferibili alla specie gastaldz 
De Zigno (DE ZicNo, 1875, 1880, 1887; A. Isser, 1892, 1910; F. Sacco, 
1889; G. RoverETO, 1939; R. Mararopa, 1966). 

Il fortunato rinvenimento di alcuni resti scheletrici rappresentati, 
tra l’altro, da vertebre e da numerose costole, ha permesso (proprio 
per la caratteristica di quest'ultime) di accertare che anche in Liguria 
questi erbivori marini erano presenti sin dall’Oligocene; infatti un pre- 
liminare esame dei reperti, effettuato man mano che ne procedeva l’estra- 
zione, ha permesso di osservare in essi quel fenomeno per cui SPILLMANN 


(1) L'unica segnalazione si trova in C.R. LonENZ (1969, pag. 778) e si riferisce 
ad una semplice impronta di probabile costola di Haltherium. In precedenza 
G. Rovereto (Liguria Geologica, 1939, pag. 611) segnalava analoghe impronte pres- 
so il Giovo. 
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(1959) ha proposto il termine dr « ponderosità » (e che consiste in una 
particolare compattezza delle ossa per la mancanza dei canali di Hávers) 
tipico di questi Penungulati. 

Le caratteristiche morfologiche « e le dimensioni desumibili per lo 
scheletro ne hanno poi consentito, ancor prima della definitiva estra- 
zione, l'attribuzione. al genere Halitherium Kaup, 1838 (= Mana- 


therium Hartlaub, 1886), che abitò l'Europa dall'Oligocene inferiore - 


al Miocene inferiore, e più specialmente la Francia, ove la parte supe- 
riore dei calcari che fiancheggiano la riva destra della Garonna da Bor- 
deaux a La Réole è molto ricca di ossa che si attribuiscono esclusivamente 
al genere Halitherium, come riferiva E. DELFORTRIE sin dal 1871. 

Il genere risulta, fra quelli appartenenti ai Sirenidi, il più diffuso 
allo stato fossile, ed è pertanto uno dei meglio conosciuti: dalla biblio- 
grafia (L. FLoT, 1885; I. Kaur, 1885; O. ABEL, 1904; O. SCHMIDTGEN, 
1912; G.G. Simpson, 1932; L. iron 1933 O: ETR 1934; 
H. NEUVELMANS, 1943; R. MALARODA, 1966; ji MIRET, 1955; C De 
CHASEAUX, 1961, ecc.) si deduce che l’ Halitherium misurava in media circa 
2,5 m di lunghezza; aveva cranio dotato di corti processi sopraorbitali, 
larga apertura nasale e premascellari fortemente ricurvi e muniti di zanne; 
la dentatura era ridotta rispetto a quella dei Sirenidi eocenici; il cinto 
scapolare era caratterizzato dalla mancanza di clavicola e dall'allunga- 
mento delle ossa della mano trasformata in natatoia; quello pelvico con- 
stava di un bacino che, pur presentando notevoli differenze specifiche, 
risultava però in genere formato da una semplice piastra rudimentale 
portante dei femori ridotti ma ancora prossimi, per morfologia, a quelli 
dei Mammiferi terrestri; la colonna vertebrale era costituita da verte- 
bre con corpi assottigliati ed indipendenti; le costole erano particolar- 
mente massicce. 

In Italia, sino ad ora soltanto nei terreni oligocenici del Veneto 
erano stati individuati resti, più o meno importanti, di questi curiosi 
Mammiferi; essi hanno formato oggetto di numerose pubblicazioni a 
partire dal secolo scorso (A. DE ZiGNo, 1875) e risultano appartenere 
ad un'unica forma, l Haktherium bellunense De Zigno, morfologicamente 
considerata di transizione fra le altre specie del genere Haltherium e 
il genere Halianassa Meyer, 1838 (= Metaxytherium Christol, 1840). 

Tutti i resti suddetti appartengono stratigraficamente ad un oriz- 
zonte elevato dell'Oligocene che S. VrNzo (1939) ha potuto datare al 
Cattiano sulla base di altro ricchissimo materiale paleontologico. 
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Fig. 1 - Blocchi, appena estratti, di marna arenacea in cui si distinguono alcune co- 
s&ole: (Ingr.: 1/10 cirea). 


Fig. 2 - Particolare della foto precedente. (Ingr.: 1/3 circa). 
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Nel « Sannoisiano » (= Lattorfiano per R. MALARODA, 1966) è 
stato invece rinvenuto il frammento prossimale di costola studiato da 
G.B. Dar Praz (1937). | 

Oltre all'importanza paleontologica del nuovo reperto ed alle 
possibilità di acquisire sempre più completa conoscenza delle caratte- 
ristiche morfologiche e della diffusione di questo genere, al recente 
rinvenimento riteniamo di poter attribuire anche un certo interesse 
stratigrafico e forse paleogeografico; ció alla luce di quelle considera- 
zioni che G.B. Dar Praz fece sin dal 1929 circa il significato dei Mam- 
miferi che « per l'ampiezza della distribuzione geografica, per la rapi- 
dità del processo evolutivo e per la facilità delle grandi migrazioni rap- 
presentano, assai meglio dei Molluschi, un mezzo sicuro e preciso per 
determinare la cronologia dei terreni cenozoici, ed in particolare ci 
forniscono altresi un punto sicuro di repere per la cronologia di tutti 
gli altri giacimenti della Penisola ». 


Benchè il più valido contributo alle ricerche stratigrafiche dell’Oli- 
gocene ligure-piemontese sia stato sino ad ora apportato dalle cono- 
scenze conchiologiche, micropaleontologiche: e  paleoalgologiche (Co- 
rallinacee), si spera che lo studio definitivo dei nuovi reperti e del loro am- 
biente di fossilizzazione possa consentire altre importanti deduzioni nel 
senso indicato dal predetto Autore; lo studio del giacimento ossifero 
di Sirenidi verrà infatti esteso (in collaborazione con A. BELLINI) al- 
l’intera serie stratigrafica della zona di Millesimo in cui è avvenuto il 
rinvenimento dei reperti. 


lale località, da noi inizialmente individuata nel corso di una 
esercitazione con alcuni studenti, si trova poco fuori dall’abitato, ed 
appartiene alla formazione marnoso-arenacea del periodo di transizione 
Stampiano-Aquitaniano, secondo C.R. Lorenz (1969), contenente resti 
di fauna francamente marina quali: Pecten, Ostrea, Pectunculus, Chlamys, 
BEC. 


Particolari condizioni sembrano però. essersi verificate nel luogo 
di seppellimento dei resti, a contatto dei quali, oltre ai fossili predetti, 
ho potuto raccogliere anche un esemplare di Nautiloide. 


Per quanto più particolarmente si riferisce ai resti scheletrici, essi 
risultano tenacemente cementati in un’arenaria marnosa piuttosto com- 
patta, dalla quale possono essere isolati solo con difficoltà, tanto più 
che localmente hanno subito una più o meno profonda alterazione do- 
vuta all’infiltrazione di acque. 
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L'intero scheletro era contenuto in uno sperone roccioso, da un 
lato profondamente inciso dall’erosione di un rivo e dall’altro tagliato 
di netto in occasione di recenti lavori stradali, ai quali si deve purtroppo 
l'asportazione di buona parte delle ossa e più precisamente di quelle 
dei due estremi anteriore e posteriore del corpo. 

Ciò è dovuto al fatto che l’individuo giaceva adagiato su di un 
fianco e in posizione leggermente arcuata; del cranio soltanto una parte 
(in prossimità dell’apofisi zigomatica) e delle scapole una sola sono osserva- 
bili; complessivamente risultano invece ben conservate le vertebre e 
le costole. 

Queste ultime, che hanno potuto già essere esaminate in quanto in 
parte liberate dalla matrice arenacea che le ingloba, mostrano, pur ap- 
partenendo senza dubbio allo stesso individuo data la giacitura in con- 
nessione anatomica, notevoli diversificazioni: alcune di esse hanno in- 
fatti sezione tendenzialmente triangolare, altre sono decisamente ap- 
piattite; questa osservazione, per quanto al momento molto superficial- 
mente condotta, può già sin d’ora consentire di attribuire all’individuo 
a cui appartengono un'età adulta, essendo cilindriche in tutta la loro 
lunghezza le costole delle forme giovanili. 

A non più di 20 metri dal luogo di questo ritrovamento, affiora la 
parte distale di un’altra costola che sembra avere dimensioni un poco 
più ridotte di quelle dell'individuo precedente; non si esclude pertanto 
che, in zona, siano seppelliti altri reperti. 
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RIASSUNTO 


Nei pressi di Millesimo (bacino oligocenico ligure-piemontese) viene segnalata 
per la prima volta la presenza di un esemplare di Sirenide, riferibile al genere Hali- 
therium Kaup. 


ZUSAMMENFASSUNG 


In der Umgebung von Millesimo (ligurisch-piemontische Bazin) wird fuer das 
erste Mal die Anwesenheit angemerkt eines dem Halitherium Kaup Typus betref- 
fenden Sirenide Exemplar. 


SUMMARY 


In the neigbourings of Millesimo (Ligure-piemontese basin) it's for the first 
time signalized the presence of a Sirenide Exemplar concerning to the Halitherium 


Kaup type. 


